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Case e cemento 
AOA BECCHI 

ra i provvedimenti varati dal governo venerdì 29 
settembre, l'unico comportante -maggiori spe
se* e quello che riguarda la casa e gli acquedot
ti. Ed è, questo, un provvedimento significativo 
come rivelatore della linea del governo An-
dreotU per ciò che concerne l'intervento pubbli
co sul territorio. 

Le misure per la casa - il capitolo più impor
tante del provvedimento anche sotto il profilo 
finanziario (8mila miliardi) - sono relativa
mente note. Con questi fondi, derivanti dai con
tributi Gescal, si realizzerebbe da parte del mi
nistero dei Upp un programma di 50mila allog
gi in non meglio definite aree di tensione abita
tiva. Gli alloggi graverebbero su aree ora «libe
re», identificate In deroga a tutte le prescrizioni 
urbanistiche, salvo «il verde pubblico-. Gli stessi 
alloggi sarebbero successivamente venduti sul 
mercato e solo in parte molto modesta collocati 
presso gli investitori istituzionali (enti previden
ziali) per rimpolpare il mercato dell'affitto. Il re
siduo andrebbe agli lacp. Pochi si sono però 
soffermali sulle questioni che queste misure sol
levano. Vediamo quelle di maggior rilievo. 

L'emergenza «casa» - come dimostra anche 
la relazione del ministero degli Interni sugli 
sfratti del primo semestre 1989 - è in via di rias
sorbimento, nonostante il pessimo funziona
mento del mercati degli alloggi. Il riassorbimen
to è dovuto alla crescente diffusione della pro
prietà (che ha raggiunto livelli eccezionali ri
spetto agli altri paesi industrializzati). Questa 
diffusione è avvenuta, attraverso la edificazione 
delle periferie, con fenomeni indotti, di disordi
ne urbanistico crescente e di crescente degrado 
del costruito. Il problema, sotto gli occhi di tutti, 
e la riorganizzazione urbanìstica e la riqualifica
zione del costruito - storico e meno storico - e 
non la rialimentazlone dei meccanismi perversi 
che hanno finora operato. Il provvedimento del 
governo sceglie la seconda strada. 

La disponibilità di un'abitazione rappresenta 
un problema, praticamente irrisolvibile solo per 
la quota della popolazione (ivi compresi gli im
migrati extra-comunitari) a redditi pia bassi: es
so non può perciò essere affrontato con un au
mento dell'offerta di alloggi in proprietà, ma 
con politiche più oculate di utilizzo del patri
monio in mano pubblica. 

I fondi Gescal sono riservati ai lavoratori 
compresi nelle fasce di reddito dell'edilizia eco
nomica e popolare, e non possono alimentare 
in via prioritaria il mercato delle abitazioni In 
proprietà per redditi medi o medio-alti, 

II disordine urbanistico, più drammatico nel-
' 1$ aree metropolitane, richiede di operare con 
' interventi mirati che si avvalgano di appropriate 

slnjinentazìoni. Non può essere che potenziato 
da un nuovo programma congiunturale «in de
roga». 

egioni e comuni devono riprender!; in mano, 
sulla base anche di nuove e più congrue regole, 
la pianificazione del territorio, mentre il provve
dimento li espropria di ogni ruolo significativo, 
esautorando regioni e consigli comunali e fi-
nanco il Comitato per l'edilizia residenziale: in 
pratica un «golpe» istituzionale bello e buono. 

Ce n'e quanto basta per ritenere il provvedi
mento inaccettabile. E su questa valutazione 
dovrebbero convergere gli enti locali, ma anche 
quei partiti della coalizione governativa che 
hanno speso tante energie negli ultimi decenni 
per garantire un sistema di regole democratico 
per la politica urbanistica e per la politica della 
casa. 0 e sufficiente che il segretario del Psl di
ca che un paese che si permette gli interventi 
per i mondiali di calcio, deve almeno destinare 
altrettante risorse al problema della casa, per 
legittimare l'utilizzo del modelo -mondiali" per 
una dissennata politica della casa? Dopo la ca
sa, gli acquedotti. Ancora misure di emergenza 
che ignorano le realizzazioni in itinere di un 
piano nazionale per gli acquedotti: sarà II Cipe 
su proposta del ministro dei Llpp a stabilire 
quali opere siano urgenti. Nessuna regola è de
finita pr determinare il coordinamento tra que
sti interventi e quelli altrimenti finanziati (ad 
esempio dall'intervento straordinario nel Mez
zogiorno) e in corso. 

Insomma, il partito del cemento è uno degli 
assi privilegiati dell'attuale maggioranza di go
verno. Gli scempi che dal suo predominio deri
vano, sono sotto gli occhi di tutti. Cerchiamo di 
impedire che gli scempi continuino. 
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Non basta trasformare le aspettative in strumenti normativi se non mutano 
le condizioni pratico-materiali e gli equilibri di potere 

Quei diritti che la legge 
non riesce a garantire 

• i Se indicessimo un refe
rendum popolare sull'esisten
za di un «dirittoi dei bambini a 
crescere bene e a sviluppare 
la loro personalità emotiva e 
intellettuale, si può scommet
tere che il 100% delle risposte 
sarebbe affermativo. Non solo 
perché il tema dei bambini è 
di quelli che fanno scattare i 
buoni sentimenti, ma anche 
perché sarebbe difficile dimo
strare il contrario. Eppure 
questo diritto cosi radicato 
nella coscienza comune non 
può essere realizzato «giuridi
camente». Il legislatore potrà 
pur approvare una legge in 
cui si sancisce il carattere fon
damentale di questo diritto, 
ma nella realtà non Gambiera 
nulla. Le condizioni pratico-
materiali per la realizzazione 
di questa esigenza fondamen
tale non sono, infatti, riducibili 
al mero riconoscimento giuri
dico. Il legislatore potrà al 
massimo stanziare fondi per 
l'assistenza all'infanzia abban
donata, pr la costruzione di 
asiti nido, per contribuire alle 
spese delle famiglie, ecc., ma 
non potrà andare oltre questi 
surrogati economici. 

Cosi come nella delicatissi
ma questione del principio 
educativo potrà stabilire che 
in caso di conflitto fra i genito
ri la decisione sia affidata alla 
giurisdizione: potrà, cioè, giù-
indicizzare un conflitto che è 
in realtà insolubile attraverso 
tecniche giuridiche. It disac
cordo dei genitori segnerà in 
ogni caso pesantemente la 
crescita del bambino che ha 
bisogno di orientamenti uni
voci e personali. 

In ogni caso, il bambino, 
come ormai ci insegna l'am
plissima letteratura sull'argo
mento, ha bisogno di spazi at
trezzati, di piazze, strade e 
parchi naturali dove muoversi 
e incontrare altri bambini, co
si come dì tempo disponibile 
per costruire I suoi giochi e le 
sue scoperte dell'ambiente 
circostante: oltre che dell'af
fetto non oppressivo e perso
nalizzato degli adulti che gli 
stanno accanto. Insomma la 
libertà del bambino richiede 
un'altra città, una città dove 
non domini il traffico caotico 
e Inquinante, dove il cemento 
non abbia coperto fino all'ulti
ma aiuola, di una diversa or
ganizzazione dei tempi di la
voro dei suoi genitori (della 
madre in particolare) e di 
strutture formative altamente 
specializzate. Insomma una ri
forma del nostro vivere e del 
nostro abitare, della nostra or
ganizzazione urbana e sociale 
e dello stesso nòstro modo di 
pensare. 

SÌ prende ancora il caso 
dell'anziano che cosi spesso 
vìve nelle metropoli in condi
zioni di emarginazione e di 
solitudine, che si percepisce 
come un peso per i familiari e 
come un superfluo. Nessuno 
vorrà negargli il diritto di po
tersi sentire ancora socialmen
te significativo, utile e inserito 
in una trama di rapporti per
sonali. Anche questo è certa
mente un diritto condiviso da 
tutti: chi non prova «pietà- per 
gli anziani? 

Ebbene trasferire questo di
ritto sul piano tecnico-legislati
vo e su quello giurisdizionale 
potrà nel migliore dei casi ga
rantirgli una pensione sociale, 

un tetto per dormire e qualche 
visita di assistenti più o meno 
qualificati. 

Surrogati economici e assi
stenza istituzionalizzata - am
messo che si nesca a conse
guirli - non potranno mai ga
rantire il «inserimento del
l'anziano nella vita collettiva. 
Nessun riconoscimento giun-
dico gli darà ciò che è neces
sario per una vita libera e di
gnitosa, giacché tutto ciò an-
coa una volta investa sia la 
forma della città e della convi
venza sociale, te sue organiz
zazioni e le sue strutture, sia il 
processo di lavoro e la deter
minazione dei suoi contenuti. 

Ancora: l'informazione è il 
presupposto di ogni effettiva 
possibilità di scelta, della for
mazione di propri convinci
menti e anche di tutela di pro
pri interessi. Un diritto fonda
mentale del cittadino. Faccia
mo conto che una legge del 
Parlamento lo riconosca e lo 
sanzioni. Anche questo diritto 
è una pura formula vuota se 
continuerà ad esser lecito il 
monopolio e .l'oligopolio di 
giornali e televisione, e se ad
dirittura il «segreto» e la mani
polazione restano una com
ponente dell'agire politico dei 
governanti (come il caso di 
Ustica insegna). Se non c'è li
bera stampa, accesso alle no
tizie, strutture pubbliche di ga
ranzia, non si riesce a vedere 
come il diritto a!> informazio
ne possa essere esercitato. 

Gli esempi si possono molti
plicare all'infinito: dall'handi
cappato al malato inguaribile, 
ai senza lavoro e agli emargi
nati delle periferìe. Nessun ri
conoscimento di diritti potrà 
surrogare la mancanza di 
strutture di accoglienza ade
guate, 

In realtà la strategia dei di-
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ntti rischia di creare soltanto 
aspettative deluse 

Non basta, infatti, trasfor
mare le aspettative m diritti se 
non si toccano le condizioni 
pratico-materiali che allo stes
so tempo ne determinano l'in
sorgenza e ne definiscono gli 
ambiti e le modalità d'attua
zione 

In tutti questi casi non sì 
può surrogare con una politi
ca dei diritti la mancanza o l'i
nadeguatezza di una riforma 
della città e del processo di la
voro, ecc. 

C'è alla base un equivoco di 
fondo sulla stessa nozione di 
diritto. La definizione più con
solidata ed efficace del diritto 
dell'individuo è quella che lo 
configura: come un potere ri
conosciuto (autorizzato) di 
agire direttamente per la sod
disfazione di un proprio inte
resse. A questo riconoscimen
to di potere corrisponde un 
dovere dello Stato di non in
tervenire se non prevenendo 
te aggressioni esteme atta sfe
ra di ciascun individuo. 

Il riconoscimento del diritto 
individuale significa nel mo
dello dello Stato di diritto l'au
tonomia privata che si esercita 
attraverso la stipulazione di 
contratti e il conseguimento 
corrispondente di beni o pre
stazioni altrui. In altre parole 
la libertà di iniziativa econo
mica e la libertà di contratto: 
cioè a dire il mercato. Nello 
Stato di diritto i diritti sono for
me d'azione riconosciute, 
messe a disposizione del sin
goio che le potrà usare libera
mente, sapendo che se l'altra 
parte verrà meno all'impegno 
preso attraverso il contratto 
sarà possibile ricorrere alla 
forza coercitiva degli apparati 
statali. Lo Stato di diritto si ri
solve neirimporre a) potere 
pubblico la forma della legge 

e nel lasciare al privato-singo
lo la libertà di mercato. Lo 
schema di diritti è, cioè, stret
tamente individualistico, rinvia 
ai rapporti di mercato, non dà 
alcun rilievo alla diseguaglian
za di potere. 

I diritti di cui abbiamo par
lato all'inizio non rientrano af
fatto in questo schema pro
prio perché non presuppon
gono alcun potere né indivi
duale, né collettivo, non pos
sono esercitarsi attraverso ìt 
contratto e il mercato; ma al 
contrario richiedono un inter
vento pubblico che costituisc 
a un apparato destinato ad 
erogare una prestazione (un 
servizio) corrispondente all'a
spettativa che si vuol soddisfa
re. Sono, dunque, pretese che 
chiamano in causa l'iniziativa 
pubblica, la politica sociale e 
da questa dipendono (anche 
se non solo da questa). Perciò 
la loro soddisfazione non può 
essere affidata né al mercato, 
né all'iniziativa individuale. 

Si sono chiamati (anche se 
impropriamente) diritti sociali 
appunto perché il loro fonda
mento non è la pura condizio
ne di cittadino di uno Stato di 
diritto, né il contratto di mer
cato, ma il rapporto di forza 
fra i movimenti e le organizza
zioni, che rappresentano gli 
interessi non realizzabili nel 
mercato, e le classi dirigenti 
che dispongono del potere 
economico e detengono la 
gran parte della ricchezza na
zionale. 

Saltare questo passaggio e 
affermare che oggi il cittadino 
ha diritto in quanto tale anche 
a queste altre prestazioni non 
mercantili, rischia di essere 
una esercitazione logica che 
deduce dalla cittadinanza an
che il diritto all'attribuzione di 
risorse, come se si trattasse di 
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un puro corollano. e non già 
del terreno di un conflitto che 
non può essere collettivo e 
che ha come obiettivo la rifor
ma delio stesso potere sociale 
e delle forme della conviven
za. 

Con l'aggravante che l'otti
ca del diritto del singolo può 
divenire doppiamente distor
eere- perché dà per scontato 
che l'anziano, il bambino, il 
senza lavoro sì trovino nella 
condizione di emarginazione 
per cause «naturali» e non per 
il modo in cui funziona il no
stro meccanismo produttivo e 
riproduttivo; e perché indivi
dualizza un problema che in
vece attiene per intrinseca 
struttura alla sfera sociale e al 
rapporto (ra individuo e co
munità. 

Riproporre in questi campi 
una strategia dei diritti indivi
duali cancella il problema de
gli attori sociali del conflitto e 
il tema della riforma del siste
ma 

Non è un caso dei resto che 
proprio in questi settori alla 
cosiddetta crisi dello Stato so
ciale si sta ancora confusa
mente rispondendo attraverso 
la costituzione di comunità 
volontarie per l'accoglienza, 
l'assistenza e il controllo dei 
poteri pubblici e che il volon
tariato e le sue organizzazioni 
stanno dando vita al più inte
ressante fenomeno di rifonda
zione di una sfera sociale dei 
rapporti interpersonali e di so-
lidanetà, sottratti alla logica 
perversa della istituzionalizza
zione dei bisogni umani. 

La strategìa dei diritti è un 
debole surrogato della disso
luzione della tradizionale soli
darietà di classe e dei rapporti 
sociali fondati sulla famiglia e 
in definitiva neutralizza l'istan
za di nuove solidanetà e di 
nuovi spazi e luoghi per rico
stituire relazioni interpersonali 
di tipo «comunitario», che, in
vece, urge dentro le esperien-

: ze^votontane a cui abbiamo 
' accennato. 

La posta in gioco riguarda 
le modalità e gli strumenti del
la rappresentanza di questa 
istanza in una società che 
sembra ormai affidare al dirit
to tutto ciò che essa non rie
sce a realizzare sul terreno 
della riforma delle sue condi
zioni pratico-materiali. La co
struzione di poteri democratici 
non è un complemento della 
strategia dei diritti, ma la sola 
alternativa reale per persone 
davvero insieme e individual
mente. 

Poter demcratico nella città, 
nella scuola, nella fabbrica si
gnifica infatti costruire nuovi 
rapporti sociali e nuovi equili
bri di potere. È questa del re
sto la base reale anche per far 
valere gli stessi diritti dei lavo
ratori di fronte all'impresa, co
me il «caso Fiat» e la tutela del 
lavoro in fabbrica hanno am
piamente dimostrato. La tutela 
giuridica ha funzionato infatti 
in una situazione di rapporto 
già costituito e nell'ambito di 
un sistema di relazioni ìndu-
stnati. Ma anche in questa ipo
tesi bisogna lottare per una ve
ra democrazia sociale ed eco
nomica che abbia per «ogget
to» l'organizzazione del lavoro 
e io stesso processo produtti
vo: oltre l'orizzonte limitato 
del rapporto di lavoro indivi
duale. 

Bnl e Ustica 
Due casi 

di sovranità limitata 

GIAN GIACOMO MIQONI 

I
n questi giorni la 
nostra conviven
za civile è stata 
scossa da due 

^ ^ grandi questioni 
•"•""̂  - il caso Banca 
Nazionale del Lavoro e l'af
fare Ustica - che, come av
viene in questi casi, posso
no confermare la sfiducia 
dei cittadini nei confronti 
dello Stato oppure alimen
tare un processo di demo
cratizzazione dello Stato co
si come si è storicamente 
configurato. 

Sarebbe riduttivo parlare 
di scandali: una parola che 
prefigura una vana e confu
sa ricerca di elementi di giu
dizio e di fatto e che elude 
problemi essenziali. 

È stato detto e scritto ri
petutamente, e giustamen
te, che la nostra è una de
mocrazia zoppa perché fi
nora non siamo stati capaci 
di sostituire le forze politi
che da sempre al governo 
con uno schieramento poli
ticamente e socialmente al
ternativo. Eppure, anche 
questo problema decisivo, 
più che una causa, risulta 
essere una conseguenza se 
non delta fragilità, dei limiti 
della nostra democrazia, 
Atlanta e Ustica, se corretta
mente intese ed affrontate, 
potrebbero indicare una ra
dice comune di questi limiti 
e segnare la strada per il lo
ro superamento, 

Che cosa hanno di comu
ne le vicende legate a questi 
due luoghi - Atlanta e Usti
ca - e perché sono cosi im
portanti? In entrambi i casi 
siamo dì fronte a tentativi 
macroscopici dì occulta
mento della verità. In en
trambi i casi l'impressione è 
netta, ai punto da rasentare 
la certezza, che di questa 
verità non si verrà a capo se 
non riconoscendone una 
dimensione transnazionale, 
cioè tale da trascendere e 
comprendere ogni lotta pò* 
litica contìngente, all'inter
no del nostro paese. 

L'entità eccezionale degli 
impegni finanziari assunti 
da una filiale - significativa
mente collocata nella peri
feria degli Sjati^Uniti,-,di 
una grande banca di uria 
media potenza come l'Italia 
non si spiega se non consta
tando che in tal modo essa 
è diventata un importante 
veicolo di alimentazione 
della guerra tra Iran e Irak. 
Non dimentichiamo che, 
mentre la filiale di Atlanta fi
nanziava l'Irak sotto il naso 
delle autorità monetarie 
americane, l'amministrazio
ne Reagan era coinvolta 
nelle spire dell'lrangate. In
somma, un colpo al cerchio 
e uno alla botte. Ma di tutto 
ciò cosa ha detto il ministro 
del Tesoro, Guido Carli, al 
Parlamento italiano? Asso
lutamente nulla. Eppure, le 
controversie locali intorno 
alla contabilità della Bnl e 
alla privatizzazione delle 
banche diventano incom
prensibili, o semplici occa
sioni di sciacallaggio, se 
non sono collocate in que
sto contesta 

Nel caso dì Ustica, inol
tre, quale pud essere la 
spiegazione di un atteggia
mento cosi grave da parte 
di autorità che dovrebbero 
riscuotere la fiducia dei cit
tadini? Qui non sì tratta del* 
la semplice volontà di even
tuali colpevoli a sottrarsi al
le conseguenze dei propri 
errori. Sia che la responsa
bilità riguardi esclusivamen
te le nostre forze annate, sia 
che coinvolga ì nostri più 
potenti alleati, il silenzio tro
va le sue radici in quella sfe
ra di poteri, sottratti al con

trollo del Parlamento e del
l'opinione pubblica, che so
no preposti alta nostra cosi 
detta sicurezza nazionale. Il 
segreto di Stato, che oggi 
nessuno osa invocare espli
citamente, nasconde un in
treccio di interessi e di pote
ri nazionali e sovranaziona-
li, politici e burocratici, radi
cati nell'alleanza a cui ap
parteniamo, ma che non 
trovano formulazione in al
cun atto esplicito ratificato 
dal nostro Parlamento. Pro
prio i) carattere occulto e 
non formalizzato di tali con
dizionamenti fa si che nes
suna istituzione, neanche il 
governo, ne sia ufficialmen
te e integralmente investita. 
Anche per questo - sia det
to per inciso - sarebbe gra
ve errore politico accusare 
in maniera indiscriminata *ì 
militari» o ti politici». H pro
blema è più che mai quello 
di distìnguere e di indivi
duare responsabilità preci
se, con la consapevolezza 
che ia sete di venta di una 
parte dell'opinione pubbli
ca trova ostacolo In un no
do ancora non risolto delta 
nostra democrazia: se pos
sa esservi un riservato domi
nio sottratto a) controllo e 
quindi alla volontà popola
re, in cui alcuni garanti del
la collocazione e della sicu
rezza nazionale semmai ri
spondano ad autorità estra
nee al nostro sistema politi
co e costituzionale. 

N on si obbietti 
che anche solo 
porre questo or
dine dì interro-
gativi significa 

" • ^ ^ mettere in di
scussione alleanze e ordine 
istituzionale e nemmeno, 
d'altro canto, che l'espe
rienza insegna la vanità di 
pretendere risposte chiarifi
catrici a questo proposito. 
Sono proprio i grandi muta- ;, 
menti intemazionali ad 
aprire prospettive nuove 
nella antica lotta contro 
ogni limitazione di sovranità 
democratica. Un tempo era 
la guerra fredda a fornire w\ 
ragion di Stato. Le grossola,- "" 

| ne vjoMòftl di sovranità da, 
parte dell'Unione Sovietica 
servivano a nascondere o a 
giustificare i limiti che veni
vano imposti alla nostra de
mocrazia e interessatamen
te accettati da una parte co
spicua delta classe dirigen
te. 

Oggi esìstono le condizio
ni per un mutamento. Ciò 
che avviene in Unione So
vietica, le divisioni chiarifi
catrici all'interno del Patto 
di Varsavia, lo stesso clima 
instauratosi tra due super
potenze maggiormente 
consapevoli dei limiti del lo
ro potere, fanno si che an
che in Occidente, anche nel 
nostro paese, diventerà più 
difficile opporsi allo svilup-
pò di una democrazia sot
tratta a condizionamenti 
estemi. Ma vi è di più: 
chiunque abbia il sincero 
desiderio che all'Est sia, 
sconfitto in maniera definiti
va il socialismo reale sa co
sa fare. Non ha che da bat
tersi perché qui da noi cre
scano gli stessi valori che fi
nalmente espnmono tutta la 
loro forza dirompente in Eu
ropa orientate. Se sì vuole 
sconfiggere la sovranità li
mitata e la ragion di Stato 
all'interno del Patto di Var
savia, rafforzando la mano 
di coloro che si battono in 
questo senso, occorre libe
rare la politica occidentale 
dai condizionamenti della 
guerra fredda ancora in at
to. Oggi, più che mai, tutto 
si tiene. 
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• 1 Le cronache delle ultime 
settimane, oltre che di avve
nimenti polìtici e di sciagure 
aeree, sono state dense di 
episodi poco esaltanti di mi
racoli e magie. Il più prevedi
bile è avvenuto a Napoli: il 
sangue di San Gennaro si è 
nuovamente liquefatto, que
sta volta solo dopo appena 
otto minuti di preghiera, forse 
perché ricorreva il sesto cen
tenario del miracolo, 11 più 
turpe è stato perpetrato da 
due maghi, che hanno illuso i 
poveri genitori di poter ritro
vare il loro figlio, Fabio Lo 
Grasso, in Tunisia. Un altro 
episodio ha attratto l'atten
zione del segretano del Pei di 
Ncotera (Catanzaro), Vin
cenzo Buccafusca, che mi ha 
scritto questa lettera: 

«Caro Berlinguer, nel tuo 
articolo Cabala e politica ti sei 
occupalo della dilagante stre
goneria. Giorni addietro, i 
giornali hanno parlato dello 
scandalo della Madonna di 
Schio, il cui pretore ha emes
so 37 ordini di comparizione 

a carico dei soci dell'Opera 
dell'Amore, sorta per racco
gliere dai pellegrini l'obolo 
che portano al santuario di 
San Martino, dove apparireb
be la Madonna. I reati conte
stati sono truffa, appropria
zione indebita, abuso di cre
dulità e circuizione. Tra gli 
imputati c'è il veggente Rena
to Baron, ex asessore demo
cristiano. Ecco, la medesima 
iniziativa potrebbe prendere 
la magistratura contro tutti i 
cosiddetti maghi che sono in 
Italia parecchie migliaia, se
condo un'accurata ricerca 
dell'Ispes diretta da Cecilia 
Gatti Stracchi, docente di an
tropologia. La magistratura 
non può intervenire perché 
questi maghi hanno la licen
za a esercitare questo mestie
re, rilasciata dal sindaco o dal 
prefetto. Quindi una vergo
gnosa licenza per rubare, lo 
penso che sarebbe bene pro
mulgare una legge che aboli
sca questo mestiere truffaldi
no e rovinoso anche psicolo-
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Maghi con licenza 
e trufetori patentati 

gicamente e culturalmente. 
Potresti cortesemente tu farti 
promotore di un disegno di 
legge in proposito?». 

Il caso mi era sfuggito, e 
sono corso perciò a docu
mentarmi. Comprendo, con 
sorpresa del mio edicolante, 
il settimanale Cronaca vera, 
sulla cui copertina figurava la 
truffa di Schio insieme a 
«Spregiudicata bagnina pic
chiata dalle mogli, perché or
ganizza giochi sessuali sulla 
spiaggia col pretesto di bagni 
curativi». Dovrò portare que
sto articolo all'edicolante per
ché si convinca che mi inte
ressava la talsa madonna e 

non l'intraprendente bagnina. 
Anch'io però ho avuto da 
Cronaca vera una sorpresa: 
leggere, subito dopo il pezzo 
che confermava i fatti descritti 
dal compagno Buccafusca 
(le cifre: un miliardo di oboli 
raccolti, tre milioni dati in be
neficenza), un articolo che 
racconta l'arresto di due im
prenditori di Agropoli, rei di 
a\er sfruttato, senza scrupoli 
né rispetto delle leggi, i lavo
ratori immigrati dall'Africa. 
Un articolo indignato verso 
«chi sfrutta il povero negro»: 
buon segno, quando la co
scienza civile si manifesta in 
sedi impensate. 

Ma non voglio divagare. Ri

spondo a Buccafusca che, 
pur condividendo il suo sde
gno, non presenterò la legge 
che suggerisce. Il Codice pe
nate, se applicato, è sufficien
te a colpire truffe e raggiri; e 
mi illudo che la credulità po
polare possa trovare un argi
ne nella cultura, più che nella 
repressione. Posso però verifi
care in base a quali norme 
sindaci e prefetti (ma è pro
prio vero?) rilasciano licenze 
di esercizio della magia, an
che perché sono curioso di 
sapere come valutano i titoli 
professionali degli aspiranti E 
posso ostacolare l'approva
zione della proposta di legge 

n. 512, presentata alla Came
ra dal deputato Contu (De) 
in data 2 luglio 1987, intitola
ta Istituzione dell'Albo profes
sionale dei consulenti-opera
tori della pranoterapia, del-
Verboi isteria, del paranormale 
e dell'astrologia. Dirò anche 
ai compagni eletti a Strasbur
go di stare attenti a quel Con
tu, che nel frattempo è stato 
eletto al Parlamento europeo. 

Non tutto però è cosi chia
ro e squadrato- da un lato le 
certezze delta scienza, dall'al
tro le truffe della magia. Nella 
storia della cultura (per 
esempio nel Rinascimento). 
dall'ispirazione magica a vo
ler penetrare ì segreti della 
natura sono nati molti impulsi 
alla conoscenza scientifica. 
Nel mondo moderno, peral
tro. alcune credenze miraco
listiche si sono trasferite pro
prio sui ritrovati delia scienza. 
come mostra l'abuso dei far
maci e I illusione, esplosa 
quest'anno, verso l'energia 
nucleare fatta in casa a costo 

zero. Infine la scienza occi
dentale, in virtù dei suoi reali 
successi, ha agito come un 
rullo compressore verso altre 
tradizioni, esperienze, intui
zioni, filoni di ricerca che me
ntano invece di essere appro
fonditi; particolarmente net 
campo medico, dove molte 
cure «alternative», purché ve-
nficate sperimentalmente e 
non accettate come toccasa
na. possono integrare e petit» 
no sostituire terapie costose e 
inefficaci. 

A proposito di miracoli. Ne 
avvengono perfino nella pub
blica amministrazione. Il san
to che li ha compiuti è stato 
Remo Gaspari. Non- era mai 
successo che qualcuno rice
vesse dallo Stato soldi non ri
chiesti, ma Gaspari, come mi
nistro della Protezione civile. 
assegnò così due miliardi e 
trecento milioni a chiese del
la Lombardia, sui fondi desti
nati alle frane. Ora è imputato 
di peculato pluriaggravato: 
sarà miracolato dalla giusti-
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